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ispira. Il coraggio personale non gli man-

ca, a quanto assicurano ; eppure non fa
più un passo nel suo regno senz'essere
preceduto, circondato, .seguito da uno
strupo di birri, senza modificare brusca-
mente il proprio itinerario. Acclamato
a Parigi dagli sciocchi nel 1905 si è ben
guardato di mostrarvi la faccia cinque
anni più tardi andando e tornando dai
funerali del re d'Inghilterra.

Vi sarebbe da stupire se un giorno Al-

fonso 13 avesse a raccogliere quel che ha
seminato ?

Carlo Malato.

ad un centinaio d'accusati all'incirca, con
nuove più orrende torture, e con nuove
fucilazioni. Sua Maestà, ora, aveva la-

sciato i soldatini di piombo per le riviste
e le grandi manovre militari comincian-
do a guadagnare la sua vittoria annuale
al campo di Carabanchel. Il che non lo
scampò menomamente dalla scrollata vi-

gorosa del 1898.
l'ino a questo tempo, quando la parte

pili eletta dell'umanità scossa da un nu-

cleo di pensatori irriverenti e da un pu-

gno di rivoluzionari audaci, fremeva al
racconto delle atrocità consumate nell'or-
renda bastiglia Catalana ; quando articoli
indignati e comizii fremebondi si succe-
devano maledicendo l' Inquisizione mo-

derna, molti buoni repubbiicani , fatti
compari alla monarchia pericolante, non
mancavano mai di soggiungere, con co-

mica premura : "Ma non è colpa di Al-

fonso XIII ; è così giovane egli ! Èia
madre, sono i ministri che governano,
Quanto a lui, egli è liberale, ama il pro-

gresso e se gli date tempo vi farà

Due volte: il 31 Maggio 1905 ed il 31
Maggio 1906, il giorno stesso del suo ma-

trimonio Alfonso 13 fu oggetto di due
attentati. In ciascuno i cavalli della reale
berlina furono disgraziatamente dilaniati
insieme con numerosi lanzichenecchi del
seguito. L'autore del primo attentato di-

sparve come per incanto ; l'autore del se-

condo, Matteo Moral, piuttosto che la-

sciarsi arrestare si brucia le cervella. Al-

la fine del maggio ultimo il re di Spagna
non fu per poco salutato da un bomba.

L'attentato non sorprese alcuno : era la
risposta-a- i massacri perpetrati dieci mesi
avanti in Catalogna.

Gli avvenimenti sono noti : la monar-
chia spagnuola cercava alle sode nerbate
raccolte in America una rivincita facile
sopra un popolo incapace di difendersi.
Aveva creduto di trovarla al Marocco
sulle tribù del Riff che furono allegra-
mente qualificate di barbare per avere il
diritto dlsterminarle. Stimolato dall'e-
sempio della Francia a Casablanca e de-

voto agli interessi dell'alta finanza rap-

presentata, nel caso, da un sindacato mi-

nerario, il governo del reale macaco man-

dò i riservisti proletarii, i padri di fami-

glia ad uccidere ed a morir nel Marocco.

zioni igieniche necessarie, nelle vicinanze
di focolari d'infezione. In una parola,
esse sono la prova della grande trascura-
tezza che regna nell'insegnamento uffi-

ciale. Se io permettessi. che questo conti-
nui, sarebbe un delitto. Non voglio es-

serne complice."

F.cco lo stato materiale lamentevole
nel quale si trovavano allora, e si trova-
no ancora oggi, le scuole in Ispagna.
Non è difficile farsi un idea del misera-
bile insegnamento che devesi impartire
in codeste ignobili catapecchie, buone
tutto al più per ricoverare dei maiali.

Per contro, i conventi pullulano in
questo disgraziato paese, e siccome sono
tutti assai ricchi, impartiscono un inse-
gnamento clericale avvelenato in locali
spaziosi, ben arieggiati, rispondenti a
tutte le coudizioni di una buona igiene e
d'una salubrità perfetta. Ecco alcune ci-

fre di una statistica recente :

"Vi sono nella provincia di Oviedo 47
conventi; 142 in quella delle Baleari; 19
alle Canarie; 118 nella provincia di Tar-ragon- a;

125 in quella di Gerona; 34 iu
quella di Alava; 80 in quella di Guiputz-coa- .

E, delle altre, ne conta 95 Biscaglia;
18 Almeria; 51 Badajor; 56 Caceres; 38
La Coruna: 16 Orense; 26, Pontevedra;
21 Lugo; 92 Navarra; 29 Avila; 127 Si-

viglia; 20 Huelva; 119 Cadice; 98 Cordo-
va; 65 Granata; 62 Malaga; 67 Jaen; 246
Madrid; 397 Barcellona; 84 Lerida; 72
Burgos; 67 Santander; 18 Soria; 27 Se-

govia; 42 Logrofio; 31 Zamora; 18 Leon;
51 Salamanca; 77 Valladolid; 40 Palen-ci- a;

67 Toledo; 27 Ouenca;. 35 Ciudal
Real; 32 Guardalajara; 94 Saragoza; 35
Temei; 48 Huesca; 55 Castellon; 165

Valenza ; 70 Alicante; 66 Murcia; 20
Al bacete.

"Insomma, su circa 18,000,000 di abi-

tanti, la Spagna conta la bellezza di 3450
conventi (uno ogni cinquemila abitanti)
distribuiti, nel modo suesposto, nelle sue
quarautanove provi ncie. Tra i conventi
non vanno, si capisce, le chiese, die sono
iiinumerevoli.

Tale era (ed è ancora) la situazione
morale e materiale spa entevole della Spa-
gna che Francisco Ferrer aveva deciso
di combattere colla sua oliera di educa-ziou- e

razionai sta integrale.. Il governo
spagnolo, aiutato e sostenuto dai preti e
frati d'ogni genere, l'ha fatto fucilare
erchè compieva una b'sogna feconda e

umanitaria. Il suo sistema educativo do-

veva rivoluzionare i cervelli più sicura-nient- e

che non le querimonie dei politi-
canti.

La sfida sanguinosa lanciata alla co-

scienza umana non rimarrà senza rispo

I L BOJA
Alfonso nuniero tredici è nato il 17

maggio 18S6 da un padre debosciato,
prematuramente morto di tisi a forza di
baldorie, e da una madre ultra bigotta
cresciuta alla scuola delle tradizioni me-

dioevali in auge nella casa d'Austria.
L'unione di questi due esseri non po-

teva dar guari altro prodotto : sanno
tutti gli allevatori che dall'accoppiamen-
to d'uno stallone bolso con un'asina sner-
vata non può scaturire un puledro di
sangue.

L'augusto padre di questo postumo
rampollo avariato proclamato re sul
cadavere della repubblica spaglinola dal
pronunciamento militare del generale
Martinez Campos (29 dicembre 1874)
aveva affermato subito con queste su-

perbe parole il suo ufficio politico : "ven-
go a continuare la storia della Spagna".
K l'ave vali fatto continuata secondo le
pjùpure tradizioni di Torquemada man-

dando al garrote od al bagno i lavora-
tori dell'Andalusia (tragedia della Mano
Negra).

Il numero Tredici non poteva che se
guire il nobile esempio paterno e sotto il
suo regno noi abbiamo avuto i drammi
frequenti di Montjuich, quelli di Alcalà
del Valle, le fucilazioni in blocco di Ca-

talogna, della Coruna, de la Linea com-

pletate dalle disfatte della guerra Ispano-Americ:in- a,

dalla perdita di Cuba, di Por-

torico e delle Filippine.
I carnefici più corruschi sono spesso

dei miserabili guerrieri.

Veramente il re di Spagna è un chauf
ft-u- r distinto. Condurla a precipizio il

carrozone dello Stato ma sa pilottare
con grazia un automobile. La professione
gli lascia qualche ora d'oio ed egli sa
trarne profitto.

A fortificare con una severa ubicazio-
ne sportiva la fragile carcassa dell'erede
aveva giudiziosamente pensato la madre.
Disgraziatamente ella non poteva occu-

parsi che dell'educazione fisica ; (pianto
all'educazione morale essa fu affidata al
padre Montana il (piale formò il giovane
cervello sui rigidi insegnamenti di nostra
Santa Madre Chiesa, fuori della quale
non v'è salvezza.

Non appena la regina madre Maria
Cristina fu investita dalla reggenza, il
governo del paese fu abbandonato nelle
maiji dei gesuiti. Canovas del Castillo,
capo dei conservatori, e Sagasta capo dei
liberali succedettero al governo con re-

golarità automatica intendendosi meravi-
gliosamente - quello con la violenza, que-

sti coli ipocrisia a difendere la pa-

gnotta dei privilegiati, a perpetuare lo

sfruttamento delle mandrie plebee. Le
aule delle Cortes risuonavano in questo
tempo di concioni meravigliose di forma,
giacché la Spagna e il paese in cui si
spenda più abbondantemente la moneta
falsa d'un'eloquenza sterile ed enfatica.

Le revolverate del compagno Angio-- 1

ilio, vendicatore dei torturati di Montj-

uich, avendo consegnato nel 1897 Cano-

vas del Castillo in un mondo migliore,
ed essendo morto nel 1903 il Sagasta,
furono il Maura pei conservatori, il Mo-re- t

pei liberali che continuarono la suc-

cessione del maneggio politico.
Nel 1892 fallito un movimento insur-

rezionale popolare erano stati garrottati
quattro anarchici di Xères scelti, così,

alla buona ventura, perchè la loro sorte
costringesse i malcontenti a riflettere.
Sua Maestà allora si divertiva coi piccoli
soldatini di piombo. Due anni di poi si

rinnovarono le torture di Montjuich in
cui sei lavoratori tra i quali Codina,
un adolescente di sedici anni furono
sferzati, evirati, e da ultimo fucilati per
l'attentato al Teatro del Liceo, al quale
erano rimasti estranei. L'autore di quel-

l'attentato, Salvador F rendi, arrestato
più tardi si riconobbe, solo, colpevole di
quell'attentato e fu naturalmente fucila-
to, ma senza essere torturato ...

Nel 1896 nuovo processo di Montjuich

LA VITTIMA
È un anno che il none di Francisco

Ferrer corse di bocca in bocca, in tutta
l'estensione dell'Europa e dell'America,
acclamato da milioni di petti. Il vecchio
Parigi dei comunardi si levò, unanime e

fremente, la sera stessa dell'esecuzione
del martire. L'Italia generosa e ardente,
si drizzò contro i suoi esacrabili carnefi-

ci. Berlino, Londra, Bruxelles, New
York, Buenos Aires esaltarono Ferrer
come un eroe, come-u- difensore e un

apostolo del pensiero libero e affrancato.
L'uragano d'indignazione che fece fre-

mere un istante la vecchia Europa e si
trasmise fino all'America, venne a mori-

re sulla Spagna fredda e glaciale.

Perchè? Perchè, malgrado tutto, la
Spagua è rimasta il paese dell'oscuranti-
smo e dell'Inquisizione. Volete sapere
che cosa erano le scuole in Ispagna, ap-

pena quattro anni or sono? ICcco ciò che
disse, nel 1906, il signor Ineno, ministro
dell'istruzione pubblica:

"Alcune scuole rurali furono chiuse
perchè la loro unica finestra, l'unico bu
co aperto al cielo azzurro ed al verde dei
campi, l'unico buco da dove doveva en-

trare l'aria pura pei polmoni dei ragazzi,
era insufficiente.

"Vi sono scuole che servono da prigio-
ni dei villaggi, altre sono contigue al-

l'ospedale e ricevono direttamente l'aria
che viene dalle camere degli ammalati.

"Le cifre sono ancora più eloquenti,
27 scuole della provincia di Leuda han-

no lo scolo delle immondizie vicino alla
classe, nel corridoio della scuola. Sopra
429 scuole delle altre province, 400 man-

cano d'acqua. L'immensa maggioranza
delle scuole del regno non hanno latriue,
e vai meglio che non ve ne siano, piut-

tosto che d'averle nelle classi stesse, co-

me si vede in certe scuole.
"A Albacerte, vi sono undici scuole

rischiarate e aereate da una semplice por-

ta. Nella stessa provincia, vi sono 72
scuole, il cui suolo nudo, d'una sporci-

zia estrema, contiene il germe di tutte le
malattie. A Valenza, 47 scuole si trova-

no nell'identico stato.
"Ho visto con maraviglia delle stati

stiche.di provincia constatanti che le
scuole offrono ai ragazzi meno d'un me-

tro cubo d'aria.
"Un ispettore dell'insegnamento pri-

mario diceva delle scuole di Barcellona :

"Esse son ben miserabili, senza le condi

Ahimè ! si è fatto grande il lupicino,
egli è oggi lupo dalle forti mandibole
avide di umana carne !

L'anno (1902) in cui raggiunse la sua
età maggiore, fu consacrato dal massacro
degli operai di Barcellona colpevoli di
aver creduto alla possibilità di uno scio-

pero generale pacifico. Imi l'anno dopo il
massacro dei contadini di Alcalà del Val-

le, scioperanti altrettanto pacifici ; e fu
di quell'anno anche la tortura dei super-
stiti alla strage nelle carceri de La Ronda.

Sua Maestà, giudicata grande e giudi-
ziosa abbastanza per regnare su diciotto
milioni di abitanti, non ebbe un gesto di

orrore, non ebbe un gesto di pietà.
In che cosa consistevano queste torture?
A Montjuich si mettevano gli accusati

ad un trattamento tutto particolare : si

nutrivano a merluzzo salato, senz'acqua
da bere. Nell'ufficio poi del giudice istrut-
tore era sullo scrittoio una bottiglia d'ac
qua limpida e fresca per stimolar le con-

fessioni dei disgraziati rantolanti colla
gola in fiamme

Si chiudeva ai recalcitranti la testa nel
casco meccanico un involucro metallico
che rinserrandosi a poco a poco compri-

meva il cranio fino a schiacciarlo. In tale
modo si era tolto il senno a Luis Mas
avanti di togliergli la vita colla fucila-

zione.
Privazione del sonno, fustigazione, ar-

sione delle carni, erano la procedura cor-

rente, ma a Montjuich si bruciava col
ferro arroventato che si configgeva con
libidine particolare nei tessuti carnosi. A
La Ronda si arrostivano ai detenuti le
dita con fiammiferi.

Curioso ! la Chiesa vieta l'incinerazio-
ne dei cadaveri, essa si limita a cremare
i vivi.

Infine nelle due galere si torcevano
egualmente i testicoli ai riottosi, e, quan-
to alle donne, si facevano abortire a ba-

stonate sul ventre quando eran gravide.
È quello che appunto capitò alla povera
Maria Dorado.

Il giovane re intanto cresceva (dicono
che sia oggi un metro e ottanta) e trova-
va la procedura delle più naturali.

sta. La lotta non è finita, tssa continua.
Gli anarchici non capitolano; non disar-
meranno prima d'avere vinto le potenze
del crimine e della menzogna. Non è da
oggi, non è da ieri che data il conflitto
fra gli uomini del pensiero libero e i so-

stenitori dell'errore e dell'iniquità. Al
contrario, il conflitto va aggravandosi,
la lotta s'intensifica, la battaglia si gene-

ralizza e riveste sovente gli aspetti più
tragici.

I dirigenti imprigionano, fucilano, im-

piccano. Non fauno che scavare riù pro-

fondo l' abisso che li separa dagli uomini
aspiranti alla libertà. Il sangue di coloro
che cadono nella mischia, feconda la ter-

ra per le raccolte avvenire. La repressio-
ne, lungi dall' ostacolare la marcia del-

l'idea, le imprime una forza nuova. E,
senza che si possa fissarne la data, è per-

messo prevedere l'ora in cui i rivoluzio-
nari, divenuti irresistibili, spazzeranno il
vecchio mondo.

F'rancisco Ferrer e gl'insorti caduti a
Barcellona per la causa dell'umanità han-

no segnato una data nuova nel martiro-
logio degli oppressi. I padroni del giorno
potranno accumulare sulle loro tombe
tutte le loro immondizie con tutte le loro
calunnie, non perveiranno ad insozzare
la memoria dei martiri. Ques'a si tra-

smetterà, pura e senza macchia, di gene-

razione in generazione, di epoca in epoca
e icnlterà senza posa gli uomini nuo-

vi, alla conquista delle idee di giusti-
zia e di libertà.

Victor Dave
Farigi, Settembre 1910.

OlSOPLINA
OMICIDA

Il popolo di Barcellona non l'intese
per quel verso, ed alle formidabili prote-
ste contro l'infame pirateria successe

spontanea un'esplosione : scio-

pero generale prima pacifico come nel
1902, poi insurrezione aperta sotto le
sommarie fucilate dell'abbietta guardia
civil.

Questa insurrezione circoscritta disgra
ziatamente ai centri operai di Catalogna
fu soffocata ferocemente nal sangue. Mi-

gliaia di prigionieri, migliaia di esuli,
esecuzioni incessanti nei fossati di Montj-
uich segnarono la restaurazione dell'or-
dine. Baro, Molet, Hoyos , Clemente,
condannti a morte dal consiglio di guer-

ra furono così fucilati nella sinistra ba-

stiglia in cui altri molti avanti di loro
erano caduti. Clemente, 1111 fanciullo co-

me Codina, non aveva preso alcuna parte
alla lotta.

E quest'assassinio fu seguito quasi
subito da quello di F'rancisco Ferrer che
sollevò il nembo furioso della genere le
indignazione. La vittima era nota nel
mondo che pensa e che lotta pel suo ma-

gnifico apostolato : l'instaurazione d'un
insegnamento razionale nel cuore stesso
dell'Inquisizione e dell' ignoranza seco-

lare.
Ferrer prigioniero dell'opera sua, giun

to pochi giorni innanzi in Catalogna per
assistere i pireiiti infermi non aveva
preso alcuna parte al movimento che
d'altronde era stato assolutamente spon-

taneo.
Con tutto ciò il governo di Alfonso 13,

lo fece fucilare come "ispiratore e capo"
dell'insurrezione, impadronendosi della
di lui fortuna, impedendo l'esecuzione
delle sue ultime volo ità, e facendone in-

sultar la memoria da una geldra di igno-

bili sicarii

Senza dubbio, anche a dispetto della
sua povera intelligenza, il re di Spagna

rende oggi conto dei sentimenti che


